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Giù le mani dalla INNSE. Un agosto da leoni 
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Approfondimento realizzato dagli Studenti per la INNSE, su 10 giorni di agosto che hanno portato 

gli operai della fabbrica INNSE di via rubattino a vincere la loro battaglia. Vittoria che si spiega 

considerando i fatti avvenuti nei 15 mesi precedenti, raccontati nel dossier ñGi½ le mani dalla 

INNSEò 
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UN AGOSTO DA LEONI  

 - cronaca degli 11 giorni (2/12 Agosto 2009) che hanno segnato la 

vittoria degli operai della INNSE - 
 
STORIA. La INNSE-Presse di Lambrate ¯ lôultima officina ancora attiva di tutta lôarea ex ï 

Innocenti, che negli anni ô70 produceva la Mini e la Lambretta e dava lavoro a migliaia di operai. 

Oggi sono rimasti in 49. Negli anni ô90 con la privatizzazione dellôIRI (di cui la Innse era entrata a 

far parte) si susseguono numerosi e travagliati cambi di propriet¨, lôultimo proprietario ï il torinese 

Genta ï decide dopo soli due anni di chiudere la fabbrica e rivendere i macchinari, si tratta di 

macchine per la lavorazione del metallo enormi ma precisissime, come poche ce ne sono in Europa. 

Il 31 maggio 2008, senza preavviso, dichiara la chiusura dellôofficina e lôavvio della procedura di 

mobilità per operai e impiegati. Questi non ci stanno, il giorno stesso (sabato) rientrano in fabbrica e 

continuano a lavorare. Andranno avanti anche quando, in agosto, saranno licenziati, continuando a 

eseguire le commissioni che arrivano. Sarà la polizia a metterli alla porta a metà settembre, da lì 

comincia un presidio permanente allôinterno di una ex portineria, gli operai non sono intenzionati a 

lasciare il posto dove lavorano. Nei mesi successivi si susseguiranno trattative e tentativi del 

proprietario di prendersi le macchine e smantellare lôofficina, talvolta degenerati in scontri tra operai 

e polizia. Sembra una lotta fuori dal tempo, ma è esemplare. Gli operai la portano avanti con grande 

dignità, coerenza e tenacia: evitano di farsi strumentalizzare dalla politica, evitano di ricercare il 

clamore mediatico, semplicemente presidiano il proprio posto di lavoro, con la determinazione di chi 

ha passato una vita a lavorare. Determinazione e gentilezza. Chiunque sia passato dal presidio, per 

dare la propria solidarietà o anche solo per farsi raccontare cosa stia succedendo, si è accorto di come 

(nonostante i modi a volte rudi) lôospitalit¨ venga sentita quasi come un dovere, pur nellôausterit¨ di 

una situazione dôemergenza. 

A fine luglio 2009 il presidio è ancora lì e le macchine pure. 

 

Giovedì 30 Luglio le istituzioni (Regione in testa, in seguito ad un voto unanime del Consiglio 

Regionale di sostegno alla Innse), tramite il sindacato (Fiom), fanno sapere agli operai al presidio 

che per il mese di Agosto non avrebbero dovuto aspettarsi tentativi di sgombero; sembra finalmente 

raggiunta la tanto sospirata ñtregua estivaò che avrebbe tolto agli operai la preoccupazione di dover 

affrontare la Polizia in Agosto, quando anche molta della ñMilano solidaleò ¯ in vacanza. 

Nonostante questo, del tutto inaspettatamente e senza preavviso, MAGISTRATURA e 

PREFETTURA dispongono lo sgombero per domenica 2 Agosto, tutta la zona intorno alla Innse 

viene militarizzata con centinaia di agenti in tenuta antisommossa (cô¯ chi si spinge a parlare di 500 

tra Celere, Carabinieri, Digos) per permettere a una squadra di manovali lo smontaggio dei 

macchinari nel capannone. 

Seguirà un fronteggiamento costante con gli operai e i solidali, che stabiliscono un presidio 

permanente in via Rubattino (chiusa al traffico) dopo essere stati cacciati dalla portineria occupata. 

Dopo 11 giorni, il 12 Agosto, la vittoria sarà degli operai: trovato un nuovo compratore e raggiunto 

un accordo, la forza pubblica smobilita e gli operai possono rientrare nel presidio da cui ï giurano, e 

come non credergli? ï non se ne andranno finché la produzione non sarà effettivamente ripresa. 
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Domenica 2 Agosto 
 

IL RACCONTO IN DIRETT A 
Ore 8  

Ps e Cc sgomberano il presidio degli operai e li cacciano in strada; contemporaneamente una 

quarantina di "manovali" fanno il loro ingresso nel capannone e cominciano a smontare i macchinari. 

Si parla di sette macchinari, già venduti ad altre ditte. 

Ore 9 

Si arriva in tanti (un centinaio) si fa pressione ma non c'è niente da fare c'era veramente un sacco di 

Ps e Cc, poi si va in Tangenziale (foto): risultato tre cariche di alleggerimento. Poi il presidio 

continua fuori dalla fabbrica fino 

a sera sotto al sole in via 

Rubattino. 

 La situazione attuale: è stata 

concessa la "sospensione" dei 

lavori di smantellamento dei 

macchinari da stasera alle 18:30 

fino a domani mattina. Inoltre 

domani c'è un incontro in 

Regione per ottenere che si 

rispetti quanto detto in 

precedenza circa l'impegno da 

parte della Regione a continuare a 

cercare una soluzione al caso 

Innse. Il presidio continua anche 

stanotte in via Rubattino, che al 

momento resta chiusa al traffico. 

Le prospettive: plumbee. 

Formigoni se ne è appena uscito al Tg3 dicendo che la Regione ha fatto tutto quello che poteva. 

Inoltre se gli smantellano i macchinari, anche se non tutti, sarà sempre più improbabile che si trovi 

un acquirente disposto a rilevare la fabbrica. Domani è davvero una giornata importante per la Innse 

e la sua lotta. Noi saremo davanti ai cancelli dalle 7:30 in poi, per tentare di impedire la ripresa dei 

lavori di smantellamento dell'officina e successivamente andare in Regione in corteo (ore 9) per far 

rimangiare a Formigoni le sue parole infami. inutile dirlo: chi c'è, può e se la sente venga! 

 

 

COMUNICATI  
 

02/08/2009 POLIZIA CONTRO IL PRESIDIO  

DA QUESTA MATTINA LA POLIZIA STA CERCANDO DI SGOMBRARE IL PRESIDIO 

UOMINI DEL PADRONE GENTA SONO RIUSCITI AD ENTRARE PER SMANTELLARE 

MACCHINARI CARICHE AGLI OPERAI DA PARTE DELLA POLIZIA CHE PER 

PROTESTARE OCCUPANO LA TANGENZIALE ABBIAMO BISOGNO DI UN AIUTO 

CONCRETO SUBITO!! 

VI RICORDIAMO CHE LA NOSTRA LOTTA DURA DA PIU' DI UN ANNO E CHE CI 

STIAMO BATTENDO PER UN POSTO DI LAVORO  

(www.myspace.com/presidioinnse) 
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COMUNICATO DEGLI "STUDENTI PER LA INNSE" (domenica 2 Agosto)  
Oggi domenica 2 Agosto alle ore 8.30 circa , gli operai della INNSE PRESSE sono stati costretti a 

tornare a difendere la loro fabbrica dallôennesimo tentativo di sgombero.  

Unôazione che ha colto tutti di sorpresa.  

Non molto tempo fa, infatti, non solo è iniziata una fase di tregua estiva, ma giovedì 29 Luglio, 

allôultimo incontro del Consiglio Regionale, tutte le parti politiche favorevoli e sfavorevoli alla 

causa  hanno votato allôunanimit¨ un documento che riporta la volont¨ e lôimpegno  di far tornare 

la INNSE una fabbrica operativa e in 

funzione.  

Lo sgombero di stamattina giunge, 

quindi, come un colpo alla schiena.  

La Polizia ha subito sgomberato il 

presidio costruito dagli operai; 

unôazione illegittima poich®, come hanno 

fatto notare gli operai, il presidio non fa 

parte del territorio della fabbrica, ma 

sorge solo accanto ad essa. Poi circa 

una quarantina di lavoratori sono entrati 

su incarico della forza pubblica 

allôinterno della INNSE per smontare tre 

macchinari, in teoria destinati alla 

vendita.  

Nel frattempo, davanti alla fabbrica un 

centinaio di persone si sono radunate 

davanti ai cancelli per portare sostegno alle richieste avanzate dagli operai.  

Tuttavia, disattesa la speranza di poter tornare nel proprio presidio, e di poter controllare lo 

smontaggio dei macchinari,  gli operai sono passati allôazione.  

Insieme a qualche decina di affini si sono spostati verso la seconda entrata della INNSE in via 

Rubattino.  

Passato qualche istante di tensione, il livello si è alzato nel momento in cui operai e sostenitori si 

sono mossi verso lôuscita della Tangenziale. Dopo qualche minuto di blocco, sono partite le 

manganellate dei poliziotti.  

La situazione si ¯ stabilizzata verso lôora di pranzo. Polizia dentro. Operai fuori.  

I quesiti, a questo punto, sono diversi.  

Perché nonostante gli accordi presi in Consiglio Regionale si è verificata una tale situazione oggi?  

Cosô¯ pi½ forte e ufficiale di tale decisione?  

Perché non è stata rispettata la tregua estiva?  

Perché gli operai devono subire da mesi interventi aggressivi che spesso degenerano nella violenza 

da parte di Carabinieri e Polizia?  

Chi e cosa può scavalcare sistematicamente le decisioni prese in sedi politiche ed ufficiali?  
OGGI CHIUNQUE SIA A MILANO VADA A PORTARE IL PROPRIO SOSTEGNO ALLA INNSE.  
ALLE 18 CHI PUOô SI RECHI ALLA FABBRICA.  

 
Studenti per la Innse 

  
 



U n  a g o s t o  d a  l e o n i | 5 

 

 

RASSEGNA STAMPA 
 

Innse, gli operai si oppongono al blitz (La Repubblica, 03 Agosto 2009) 

Cariche in Tangenziale, ma il presidio per evitare lo smantellamento dei macchinari non si scioglie. 

Oggi vertice in Regione 

 

A quattro giorni dallôimpegno formale di Provincia e Regione a favore della Innse di via Rubattino, 

gli operai si svegliano e trovano nella fabbrica difesa da oltre un anno dalla liquidazione altri operai, 

quelli delle ditte acquirenti dei macchinari che, scortati dalle forze dellôordine, iniziano a smontarli. 

È la fine della speranza per i 49 operai della fabbrica che attraverso una guerra legale con la 

proprietà, tre mesi di autogestione produttiva, presidi di giorno e di notte per la difesa delle 

macchine, hanno tentato di far sopravvivere la Innse, diventata un vero e proprio simbolo, alla crisi. 

Ora non resta che la protesta. 

Un centinaio di persone tra operai e militanti dei centri sociali si radunano alle 8 davanti alla 

fabbrica, poi decidono di bloccare il traffico sul cavalcavia della Tangenziale Est. È alle 13 che 

esplode cos³ lôunica fiammata di tensione, con le forze dellôordine che manganellano i dimostranti: 

un carabiniere e un militante dei centri sociali restano leggermente contusi.  

Intanto nei capannoni della Innocenti Santeustacchio, operai della Mpc di Santorso, Provincia di 

Vicenza, e della Nuova Lombarmet di Arluno iniziano a smontare un primo macchinario, come 

prevede un provvedimento urgente del Tribunale in cui 

si dispone la consegna delle sette macchine vendute 

dalla proprietà a due diverse società. 

Si fermeranno alle 18 quando si raggiunge il 

compromesso: gli operai sospendono le proteste in 

attesa di un incontro stamattina con la giunta regionale, 

mentre Maria Sciancati, segretaria della Fiom di 

Milano, e Giorgio Cremaschi della segreteria nazionale, 

chiedono al Prefetto di «sospendere il provvedimento di 

smantellamento delle macchine e chiusura del sito». 

Per i dipendenti lo smontaggio degli impianti è una 

doccia fredda. «Il 28 Giugno la Regione, il 29 la Provincia si sono impegnati per la continuità 

aziendale» dice Gino Pozzi, uno dei portavoce degli operai. Che mostra due documenti. Quello del 

Consiglio Provinciale che ñimpegna il presidente a favorire la ricerca di una soluzione per la ripresa 

dellôattivit¨ produttivaò. Quello che impegna il governo regionale affinch® ñil sito produttivo 

mantenga la sua capacit¨ produttiva come la Regione ha pi½ volte ribaditoò. 

Ma ieri il presidente Formigoni fa calare il sipario su ogni possibile svolta: «La Regione si è spesa da 

mesi per cercare una soluzione che purtroppo non ha potuto perfezionarsiè. Lôassessore regionale al 

Lavoro Gianni Rossoni si dice sorpreso per il blitz: «Non avevo sentore che potessero intervenire in 

questi giorni». Fonti della proprietà fanno sapere che è da Febbraio che la Ormis, la società bresciana 

a lungo candidata a rilevare Innse, si è tirata indietro. 

Le opposizioni però chiedono a Formigoni di «mantenere gli impegni presi». Il presidente «aveva 

assicurato che si sarebbe trovata una soluzione accettabile per i lavoratori dello stabilimento e per la 

proprietà» ricorda il consigliere regionale verde Carlo Monguzzi. Ora si attendono le decisioni del 

vertice di questa mattina, mentre gli operai preparano altri momenti di lotta. Ieri sera, quattro 

dimostranti sono stati fermati dalla Polizia prima di arrivare a Lambrate. Volevano raggiungere i 

binari della stazione e bloccare i treni. 
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Lunedì 3 Agosto 
 

IL RACCONTO IN DIRETTA  
Verso le 12 sono ripresi i lavori di smantellamento dei macchinari, via Rubattino resta chiusa al 

traffico e il presidio degli operai continua, in attesa 

dell'esito dell'incontro che si sta svolgendo adesso in 

Regione.  

Convocato PRESIDIO CITTADINO per le 17.00 di 

oggi in via Rubattino. 

Formigoni continua a non farsi vedere in giro. Domani 

a Milano ci saranno due ore di sciopero  generale  nelle 

fabbriche metalmeccaniche.  

Finisce con un (speriamo, momentaneo) nulla di fatto il 

vertice in Prefettura tra FIOM (presenti anche 

Cremaschi e Rinaldini della segreteria nazionale), 

Prefettura, Regione e RSU della Innse, seguito all'incontro in Regione. Domattina (4 Agosto) 

 riprenderanno i lavori di smantellamento dell'officina, è pertanto convocato un presidio dalle ore 8 

davanti alla Innse in via Rubattino, è importante una numerosa presenza ai cancelli della 

fabbrica.  

 

 

COMUNICATI  
 

AGGIORNAMENTI DAL PRESIDIO  

LA REGIONE NON HA IMPOSTO IL BLOCCO DELLO SMONTAGGIO DEI MACCHINARI 

MA IL PRESIDIO PERMANE PERCHEô DOMANI CI POTREBBERO ESSERE DEI NUOVI 

SVILUPPI. LA REGIONE STESSA CHIEDERAô AD AEDES DI PRESENTARE 

L'ACQUIRENTE DA LUI PROPOSTO IN MODO TALE DA RIUSCIRE A BLOCCARE LO 

SMANTELLAMENTO 

(www.myspace.com/presidioinnse) 

 

 

Lunedì 03 Agosto 2009 14:32 

La Segreteria nazionale della Fiom esprime una fortissima condanna per lôintervento della Polizia 

allôInnse di Milano, intervento che ha lo scopo di permettere al proprietario delle macchine di 

smantellarle e distruggere ogni speranza di lavoro. (...) 

(www.fiom.cgil.it) 

Da un anno i lavoratori dellôInnse presidiano la fabbrica per riprendere lôattivit¨. LôInnse ¯ una 

fabbrica con macchinari di alta tecnologia, con mercato e possibilità produttive, purtroppo finita in 

mani speculative che, avendo speso poche centinaia di migliaia di euro per acquistare lôazienda, ora 

pensano di ottenere milioni di euro vendendo i macchinari e lasciando i lavoratori sul lastrico. 

Da pochi giorni si era riaccesa la speranza perché la Regione Lombardia aveva dichiarato la 

disponibilit¨ a seguire la vicenda, verificando lôinteressamento di altri imprenditori. Si erano avute 

assicurazioni informali che nulla sarebbe avvenuto durante le ferie estive. Su questo côera stato un 

preciso pronunciamento unanime del Consiglio Regionale della Lombardia. Invece nella mattina del 

2 Agosto, prima domenica della fermata generale per ferie, un ingente schieramento di forze di 

polizia, carabinieri, guardia di finanza, assolutamente sproporzionato e comprensibile solo nel 

tentativo di fare unôassurda prova di forza, ha occupato militarmente lo stabilimento. 
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Gravissima questa decisione, che favorisce unôoperazione speculativa ai danni del lavoro, da parte 

di un imprenditore che proprio in questi giorni subisce unôaltra causa da parte della societ¨ 

proprietaria delle aree. Il blitz della Polizia è assolutamente sospetto e pare dovuto proprio alla 

scelta di impedire, quando si vedeva uno spiraglio, la soluzione della vertenza. 

La Segreteria nazionale 

della Fiom è insieme ai 

lavoratori dellôInnse per 

testimoniare la totale 

solidarietà di tutti i 

metalmeccanici alla loro 

lotta e per condannare 

la scelta del Ministero 

degli Interni di utilizzare 

le forze dellôordine per 

difendere la 

speculazione contro il 

lavoro. Nulla sarà 

lasciato di intentato, 

nonostante il periodo 

feriale, per far sentire ai 

lavoratori dellôInnse il 

sostegno e la solidarietà 

di tutti i metalmeccanici. Sarebbe gravissimo se questo intervento delle forze di polizia fosse un 

segnale di come, da parte governativa, ci si prepara ad affrontare le gravi tensioni sociali che la 

crisi produrrà alla ripresa autunnale. 

A sostegno della lotta per lôoccupazione la Fiom milanese, nazionale e la Cgil, hanno stabilito 

insieme ai lavoratori dellôInnse un presidio permanente di fronte allo stabilimento. 

La Fiom chiede a tutte le istituzioni milanesi e lombarde di intervenire immediatamente per fermare 

la speculazione e per difendere il diritto al lavoro dei lavoratori dellôInnse. 

Segreteria nazionale Fiom 

Roma, 3 Agosto 2009 

 

Lotta Unità 

Ieri mattina, domenica 2 Agosto, su direttiva della Prefettura centinaia di poliziotti e carabinieri 

hanno sgombrato il presidio degli operai dell'Innse di Milano dopo che giorni prima la Regione 

Lombardia ed il Comune di Milano avevano rispettivamente votato all'unanimità delibere che si 

pronunciavano per la continuità produttiva del sito. 

Una casualità?Pensiamo di no! Si tratta di copione già visto di come il potere agisce, dove "buoni" e 

cattivi si muovono secondo un'unica regia. Meglio parlare di un'azione pianificata che vuole portare 

a compimento l'ennesima speculazione ai danni degli operai favorendo un padrone, tale Genta, che 

ha avuto la possibilità di acquistare la INNSE (valore 14 milioni di euro), allora posta sotto 

amministrazione straordinaria, al prezzo stracciato di 700.000 euro. 

Per due anni gli operai dell'Innse hanno visto questo padron-speculatore portare progressivamente 

al collasso la fabbrica rifiutando volutamente le commesse per arrivare alla chiusura. 

Con l'Expo alle porte la vendita di terreni e macchinari è una ghiotta occasione per fare cassa 

indipendentemente dalla produttività aziendale, termine tanto caro al padronato e ai sindacati di 

regime. 

Il gioco è più o meno questo: comprare a due soldi, dichiarare fallimento e vendere intascando un 

monte di quattrini che finiranno poi in varie tasche. Si chiama rapina legalizzata e a giocare non c'è 
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solo il padrone formale. Ci sono le istituzioni, con i loro comitati d'affari ed i loro immancabili 

apparati repressivi. 

Mentre, da una parte, le istituzioni dicono di avere la volontà politica di trovare una soluzione per 

salvare i posti di lavoro, all'altra, due giorni dopo il Ministero degli Interni manda Polizia e 

Carabinieri a presidiare lo smantellamento dei macchinari per chiudere la partita. Sindacati e 

partiti della sinistra istituzionale dal canto loro s'interessano alla questione, non con azioni di lotta 

o mobilitando gente, ma intercedendo presso le istituzioni e le forze dell'"ordine". Una "garanzia"! 

L'unica garanzia che hanno gli operai e la loro indipendenza e la loro determinazione a lottare. 

L'unico sostegno possibile è la solidarietà e la mobilitazione di classe che deve stringersi intorno ai 

lavoratori in lotta.  

Sosteniamo il presidio operaio alla 

INNSE 

Rafforziamo la lotta e l'iniziativa di 

classe contro i padroni 

Giù le mani dalla Innse!  

Lotta Unità per lôorganizzazione 

proletaria 

3 Agosto 2009-08-03 

 http://www.lottaunita.org/ 

 

 

 

Revolutionärer Aufbau Schweiz 

Cari compagni e compagne e colleghi/e  

In questo momento stiamo seguendo la vostra audace e coraggiosa resistenza contro lo Stato ed il 

capitale. 

Purtroppo non ci è possibile stare con voi, fianco a fianco, a Milano. 

Lôunica cosa da fare in questo istante ¯ di informare in Svizzera e Germania via Internet, mail e 

anche inviando sms le informazioni sulla vostra lotta coraggiosa e importante.  

Questa sera, mentre voi state lottando nelle strade, noi Revolutionärer Aufbau Schweiz, teniamo una 

manifestazione/riunione assieme a dei compagni e compagne comunisti/e del Nepal sulla loro lotta 

di liberazione, la guerra popolare di lunga durata. Assieme a più di 60 persone, tra cui anche una 

delegazione del comitato centrale del UCPNM (Unified Communist Part of Nepal maoist). 

Abbiamo parlato della vostra ricca e importante esperienza di lotta di classe.  

A pugno chiuso vi mandiamo la nostra solidarietà internazionale di classe 

Revolutionärer Aufbau Schweiz (www.aufbau.org) 

 

Messaggio di solidarietà di classe internazionale agli operai del INNSE 

"In nome della solidarietà internazionale abbiamo appoggiato la lotta del liberazione nel Nepal e 

partecipato alla manifestazione/assemblea in loro sostegno di oggi qui a Zurigo. Cogliamo un altro 

aspetto dellôinternazionalismo proletario appoggiando le lotte nei altri paesi, come ad esempio lo 

sciopero dellôINNSE in Italia. Gli operai dell'INNSE lottano contro la chiusura della fabbrica e 

nello stesso tempo lottano per la continuità storica e rivoluzionaria della lotta di classe. 

Stamattina - dopo più di un anno di lotta - 500 poliziotti in tenute antisommossa hanno sgomberato 

violentemente la fabbrica occupata, approfittando del periodo di ferie nelle quali sia l'attenzione che 

la presenza della solidarietà militante è ovviamente ridotta. 

Dalla nostra iniziativa con i comunisti nepalesi mandiamo i nostri saluti più calorosi e rivoluzionari 

agli operai coraggiosi e fermamente decisi ad resistere a questo ennesimo attacco. 

Giù le mani dalla INNSE! 

Per un internazionalismo proletario! 
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La classe operaia che combatte con determinazione vince! 

La lotta paga! 

Nella mattina di domenica 2 Agosto le forze di polizia al soldo dei padroni hanno tentato di mettere 

le mani sulla INNSE di Milano. Da oltre un anno la fabbrica è autogestita dai suoi operai, che 

stanno conducendo una lotta eroica contro la svendita e lo smantellamento dello stabilimento decisa 

dallôattuale proprietario Silvano Genta, che vorrebbe portare fino in fondo la sua speculazione sulla 

pelle degli operai. 

Ma ad accogliere lôarrivo della Polizia con le sue ruspe côerano gli operai e tanti militanti di partiti 

e organizzazioni politiche comuniste, centri sociali, delegazioni operaie di altre fabbriche del 

milanese: una forza sufficiente a respingere anche questa volta lôattacco dei padroni e dei loro servi. 

I padroni, sostenuti dal loro governo di borghesi speculatori, imbroglioni, fascisti e prelati al 

seguito, cercano di far pagare agli operai lôaccanimento terapeutico per tenere in vita questo 

putrescente ordinamento sociale: purtroppo spesso i padroni hanno la meglio. Forti del loro denaro, 

delle loro armi, dei loro partiti, del sostegno della chiesa e dei fascisti, i capitalisti riescono spesso a 

vincere la resistenza dei lavoratori e delle masse popolari. 

Ma non è sempre stato cosi e anche oggi accade che a vincere è che la determinazione degli operai 

a non farsi mettere i piedi in testa. La lotta paga! Paga soprattutto se a condurla insieme agli operai 

vi siano anche il movimento comunista e anticapitalista e i sinceri democratici. 

La vittoria degli operai della INNSE ¯ ñsoloò la vittoria di una delle tante battaglie. Fino a che la 

società sarà diretta dai padroni e dai loro servi, per gli operai e per tutte le masse popolari non vi 

sarà pace. Ma ogni vittoria degli operai dimostra che è possibile vincere, che il nemico non è 

invincibile, che lôunit¨ fa la forza, che per tutelare gli interessi dei proletari e di tutti gli sfruttati non 

cô¯ altra via che prendere in mano la direzione della societ¨. 

La classe operaia lo ha già dimostrato: senza i padroni si vive molto meglio! 

Per vincere le numerose battaglie che oggi deve combattere, ma soprattutto per vincere 

definitivamente la guerra contro i padroni e prendere nelle sue mani la direzione della società, la 

classe operaia ha bisogno del suo partito comunista. 

Avanti nella lotta contro lo sfruttamento e contro la crisi dei capitalisti! 

Operai e compagni che lottate per fare dellôItalia un nuovo paese socialista: avanti nella lotta per 

ricostruire il partito comunista della classe operaia! 

Solidarietà agli operai della INNSE! 

Coordinamento dei Collettivi Comunisti 

www.coorcolcom@tiscali.it 

3 Agosto 2009 
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Martedì 4 Agosto 
 

IL RACCONTO IN DIRETTA  
 

da Indymedia Lombardia 

In tarda mattinata quattro operai INNSE hanno forzato il blocco delle forze dell'ordine e sono entrati 

all'INNSE di via Rubattino a Milano. 

Due di essi sono riusciti a salire su una gru, si rifiutano di scendere minacciando di restare ad 

oltranza finché le richieste degli occupanti (la 

sospensione dello smontaggio dei macchinari e 

l'apertura di un vero tavolo di trattativa) non saranno 

accolte. 

Fuori dai cancelli prosegue il presidio degli altri operai 

e dei simpatizzanti accorsi. Frattanto i manovali addetti 

allo smontaggio sono stati fatti uscire, mancando le 

condizioni per lavorare in sicurezza. 

I presenti fanno appello a tutti affinché ci si rechi in via 

Rubattino per sostenere attivamente questa nuova fase 

della lotta, dopo il fallimento degli incontri istituzionali 

svoltisi ieri in Regione e Prefettura.  

 

15:55 - Mezz'ora fa gli operai della Innse e i loro 

sostenitori si sono mossi in corteo verso la stazione FS 

di Lambrate. Continua il presidio e rimangono sulla gru 

(foto) gli operai che sono riusciti a entrare in fabbrica 

eludendo il gigantesco schieramento di forze di Polizia e 

Carabinieri. Per le forze dell'ordine (?) ennesima figura 

di merda (come se non bastasse quella di aver 

sgomberato degli operai ad Agosto). Continuiamo a 

sostenere la lotta, chi può passi dal presidio.  

 

17:30 - I cinque operai che, questa mattina, sono riusciti ad eludere il mastodontico blocco delle 

Forze dell'Ordine attorno alla Innse sono ancora sulle gru. All'interno della fabbrica sono entrati 

Rinaldini, Cremaschi e la Sciancati. Il Prefetto ha promesso 2 giorni di tregua nello smontaggio dei 

macchinari. 

Memori di come sono andate a finire le ultime promesse di tregua gli operai non mollano. 

Presenti un centinaio di solidali.  

...aggiornamenti continui su Indymedia e sui quotidiani online...  

Importante: il presidio divent a permanente ed è richiesta la partecipazione di tutti, in 

particolare si richiede di portare acqua e cibo per stasera!  
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COMUNICATI  
 

INNSE: GIUô LE MANI DALLA FABBRICA  
Stamane un gruppo di operai della Innse eludendo il dispiegamento del reggimento di agenti intorno 

alla fabbrica, sono entrati e si sono arrampicati sulle gru, alcuni minacciano di buttarsi di sotto.  

Questo il gesto estremo cui sono arrivati operai capi famiglia, che non chiedono altro di continuare a 

lavorare, e non permettono che vengano smontati i macchinari.  

Questa la situazione dopo il blitz militare contro il presidio Innse arrivato al terzo giorno.  

Questi operai sono irremovibili. Spinti fuori col manganello in un impari scontro mantengono il 

presidio in strada davanti alla fabbrica sulla via Rubattino anch'essa bloccata da tre giorni e tre notti 

dall'esercito.  

Un intero reggimento di agenti e camionette per impedire che i 49 operai dell'Innse possano 

semplicemente riprendere a lavorare.  

Saluti a muso duro dai cancelli della Innse in lotta. 

(www.myspace.com/presidioinnse) 

 

Lettera degli studenti per la INNSE rivolta alla città  
Vi ricordate Milano? 

La grande città industriale che garantiva lavoro e benessere? 

Quella città non esiste più. 

Milano ¯ la grande vetrina dôItalia, dove lôestetica ed il decoro diventano primo comandamento. 

Non cô¯ pi½ spazio per chi vive la realt¨. 

Le fabbriche ad una ad una sono state chiuse, private dellôanima, degli operai. 

Gli unici lavori rimasti sono legati allôimmagine dettata da modelle e speculatori. 

In questo nuovo mondo dellôeffimero, cô¯ chi resiste, chi si aggrappa alla vita vera.  

Eô la storia della Innse Presse. 

Una fabbrica che in un momento di crisi continuava ad essere produttiva.  

Una produzione che 31/05/2008 è stata bloccata. 

50 operai fuori, senza lavoro, per colpa di un imprenditore senza scrupoli che aveva promesso il 

rilancio dellôazienda per poi speculare su queste 50 famiglie. 

Ma gli operai non si sono lasciati intimidire. 

I primi tempi hanno portato avanti il lavoro. 

Poi sgomberati. 

Ma sono andati avanti. 

Hanno costruito una casa-presidio vicino alla fabbrica. 

Giorno e notte sono rimasti lì, facendo i turni. Natale e Capodanno compresi. 

Hanno attraversato tentatovi di sgombero, la Polizia, gli scontri. 

Domenica 2 Agosto, dopo 15 mesi di lotta, sono stati sbattuti fuori anche dal loro presidio. 

Eô lotta di nuovo. 

Due giorni di tentativi per fermare lo smontaggio dei macchinari. 

Due giorni di prese in giro da parte di Regione, Provincia e Prefettura. 

Oggi 4 Agosto gli operai hanno agito radicalmente. 

Sono entrati nella loro fabbrica. 

Per riprendersela. 

Per difendere la dignità del lavoro che gli è stato rubato. 

Ora 4 di loro sono su una gru. 

Cô¯ chi minaccia di buttarsi gi½. 

Questo è un appello per tutti coloro che credono nel valore e nella dignità di chi vive e affronta le 
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vere difficoltà della vita. 

Portate la vostra solidarietà al presidio permanente in Via Ribattino 93, davanti alla Innse Presse.  

Studenti per la Innse  

 

 

RASSEGNA STAMPA 

Innse, al via il corteo di sciopero. Ma i 4 operai resistono sulle gru (il Giorno, 04 Agosto 2009) 

Dopo una notte tranquilla, sono iniziati i primi tafferugli e un gruppo di tute blu è riuscita ad entrare 

nell'azienda. Ma nelle due ore di astensione dal lavoro, i manifestanti sperano che i lavoratori di altre 

aziende metalmeccaniche raggiungano il presidio. 

Milano, 4 Agosto 2009 - Eô proseguito per tutta la notte il presidio degli operai della Innse Presse 

davanti allo stabilimento della storica azienda in liquidazione alla periferia est di Milano. Stamani 

sono riprese le operazioni di smontaggio dei macchinari e i lavoratori, che chiedono di poter 

continuare a lavorare, spiegano che resisteranno "fino allôultimo davanti alla fabbrica". Mentre le 

forze dellôordine sono schierate davanti ai cancelli dello stabilimento, i 49 operai, messi in mobilit¨ 

nel Maggio 2008, si augurano che "arrivino altre persone per darci una mano. Già stiamo 

aumentando di numero e così potremo prendere forti iniziative di protesta". Al presidio sono presenti 

anche i sindacalisti della Fiom-Cgil tra cui il segretario milanese, Maria Sciancati. 

Ieri il sindacato ha partecipato a un incontro in Prefettura con rappresentanti della Regione e della 

Provincia, al termine del quale il Viceprefetto, come ha spiegato la Fiom, ha chiarito di dover far 

rispettare il decreto ingiuntivo per la consegna dei macchinari venduti. Così stamani nella fabbrica 

sono entrati gli operai delle ditte acquirenti che hanno ripreso le operazioni di smontaggio. Ma gli 

operai continuano a farsi sentire: "Impediremo ai camion con i pezzi dei macchinari di lasciare la 

fabbrica". Su questi macchinari cô¯ una diatriba giudiziaria: il nuovo proprietario della fabbrica, 

Silvano Genta, secondo quanto raccontano gli operai, dovrebbe del denaro al proprietario del terreno, 

la società Aedes, e vorrebbe restituirlo proprio vendendo le macchine. La società però non ci sta e ha 

fatto ricorso alla magistratura. La prossima udienza del contenzioso ¯ fissato per lô11 Agosto e gli 

operai hanno chiesto a Genta di aspettare almeno fino al giorno dellôudienza. Intanto per¸ gli operai 

sono a lavoro e per evitare che i camion lascino via Rubattino le tute blu dormono nella portineria 

della fabbrica, sempre sotto il controllo della Polizia che intorno alle 6 li rimanda in strada. Sul posto 

adesso oltre agli operai ci sono 9 camionette di Polizia e Carabinieri con circa 80 uomini delle forze 

dellôordine, ma un gruppo di 50 operai sta tentando di forzare il blocco di Polizia davanti ai cancelli 

della Innse in via Rubattino a Milano. 

>>> Secondo quanto comunicato poco fa dai lavoratori, un gruppo di tute blu sarebbe riuscito 

ad entrare nella fabbrica e avrebbe preso possesso di alcuni macchinari. Due operai sono saliti 

su una gru allôinterno dello stabilimento della storica fabbrica milanese e minacciano di 

gettarsi se non arriverà una soluzione per la vicenda dello smantellamento dei macchinari. 

Intanto, si sono verificati anche tafferugli tra gli operai in presidio, giovani dei centri sociali e 

forze dellôordine. 
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Quattro operai, infatti, sono riusciti ad entrare allôinterno dello stabilimento, aggirando il presidio 

delle forze dellôordine che si trova davanti ai cancelli dôingresso. I manifestanti fuori dalla fabbrica, 

che cercavano di vedere cosa stesse succedendo allôinterno dello stabilimento, sono venuti a contatto 

con le forze dellôordine in tenuta 

antisommossa e ci sarebbero alcuni 

contusi. I sindacalisti della Fiom-Cgil 

hanno intanto chiesto di poter entrare 

nellôazienda per verificare quanto sta 

accadendo e parlare con gli operai che 

sono riusciti ad entrare. Nelle prime 

ore del pomeriggio, sono ancora 

arrampicati sulle gru allôinterno della 

Innse i quattro operai (e non due come 

si era appreso in un primo momento) 

dellôazienda che hanno scelto questo 

gesto per protestare contro le 

operazioni di smontaggio dei 

macchinari della fabbrica. Intanto, il 

segretario milanese della Fiom-Cgil, 

Maria Sciancati, ha precisato: 

óôAbbiamo deciso noi e i lavoratori di entrare nello stabilimento e ci siamo riuscitiôô. I quattro operai, 

V., M., L. e F., dai 30 ai 60 anni, sono entrati stamani allôinterno della fabbrica, assieme a un 

funzionario della Fiom, aggirando il presidio delle forze dellôordine che da giorni si trova davanti 

allo stabilimento. I lavoratori della Innse hanno minacciato di gettarsi dalle gru che si trovano allô 

interno del capannone e sono alte circa 10 metri. I rappresentanti sindacali della Fiom sono in 

costante contatto con loro e hanno chiesto di poter 

entrare allôinterno della fabbrica, cosa che è stata 

loro concessa. "I lavoratori verranno via dalla 

fabbrica solo quando ci sarà la certezza che le 

operazioni di smontaggio saranno sospese", ha 

spiegato Sciancati. La Fiom ha precisato anche che 

gli operai delle ditte acquirenti che stavano 

smontando le macchine se ne sono andati per 

mancanza delle condizioni di sicurezza dopo 

lôingresso dei lavoratori della Innse. 

Intanto alle 15, alcuni operai, accompagnati da 

simpatizzanti e giovani, si stanno muovendo in 

corteo. I manifestanti, una ventina, guardati a vista 

dalle forze dellôordine, stanno percorrendo via 

Rubattino, dove ha sede la Innse, e sono decisi a 

raggiungere la stazione di Lambrate. I lavoratori 

portano bandiere con su scritto óGi½ le mani dalla 

Innseô. Il corteo si sta svolgendo in modo pacifico. 
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Mercoledì 5 Agosto 
 

IL RACCONTO IN DIRETTA  
Mentre si moltiplicano gli appelli di solidarietà e per una soluzione istituzionale del caso INNSE, i 5 

operai (4 della Innse e un delegato FIOM) saliti sul carroponte all'interno dello stabilimento 

continuano la loro protesta, dopo la notte passata a oltre 10 metri d'altezza. Chiedono il blocco 

dell'operazione di smontaggio e l'apertura di un tavolo di trattative serio. Intanto i lavori sono fermi, 

mancando le condizioni di sicurezza dovute alla presenza degli operai nel capannone. Si attende che 

qualcuno (la FIOM ha chiamato in causa direttamente Berlusconi) prenda una posizione netta, 

oppure che si trovi un acquirente.  

La notte scorsa è stato impedito agli operai di dormire nel presidio, diritto che si erano conquistati 

domenica sfruttando una manovra sbagliata del plotone di carabinieri all'ingresso. Si è quindi passata 

la notte in via Rubattino, chiusa al traffico da giorni.  

Padron Genta aveva convocato una conferenza stampa per la mattina in Prefettura, poi annullata per 

motivi di sicurezza (un pericoloso drappello di operai e sostenitori venuto per contestarlo). La 

conferenza stampa avrà luogo nel pomeriggio all'Hotel Cavalieri, Genta dichiara di essere una 

vittima delle istituzioni che non hanno rispettato gli accordi, di non voler recedere sui macchinari già 

venduti e di essere disponibile a un tavolo ma non a trattare con le RSU della Innse.  

La Polizia, pur rifornendo di acqua e cibo gli occupanti, vieta ai sindacalisti di entrare e parlarci di 

persona. In reazione verso sera i manifestanti fuori dal presidio fanno pressione sui cordoni di 

celerini schierati davanti ai cancelli, la tensione sale per l'ennesima volta.  

 

 

COMUNICATI  

 
5 AGOSTO: COMUNICATO INNSE  

4 Agosto 2009 ore 23,30. Dalla gru numero 70 gli operai della Innse che da stamattina sono rientrati 

in fabbrica e di fatto hanno fermato lo scempio del macchinario messo in atto da Genta, salutano 

dall'alto della gru tutti gli operai, lavoratori, studenti e tutte le associazioni che dall'esterno dello 

stabilimento ci sostengono con la loro presenza: l'unità di tutti coloro che lottano contro la chiusura 

delle fabbriche é la forza più importante.  

Giù le mani dalla Innse! 
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Giovedì 6 Agosto 
 

IL RACCONTO IN DIRETT A 
Seconda notte fuori dal presidio per chi sta in via Rubattino, seconda notte sul carroponte per gli 

operai nello stabilimento. La tensione sale ogni volta che la Polizia, pur autorizzando il passaggio di 

cibo e acqua, nega ogni tipo di contatto umano con gli occupanti.  

Oggi alle 13 è tornato alla INNSE il segretario nazionale della FIOM, Rinaldini, al quale è stato 

concesso di entrare a parlare con gli operai che da ormai due giorni si sono introdotti in fabbrica e 

restano tuttora in cima al carro ponte. Rinaldini si è presentato al presidio in via Rubattino 

annunciando che qualcosa si sta 

finalmente muovendo, ma data la 

delicatezza della situazione non ha 

aggiunto altro. Proprio per questo 

motivo ha  insistito per entrare; per 

parlare con gli operai e aggiornarli e 

decidere insieme come muoversi. 

Quando è tornato ha detto che gli 

operai (autoribattezzatisi "gruisti"!) 

stanno bene, sono determinati ha 

resistere e abbracciano tutto il 

presidio e tutti quelli che li 

supportano.  

Ai giornalisti Rinaldini ha dichiarato: 

"E' stata depositata una lettera con la 

proposta di interesse all'acquisto dei capannoni e i macchinari alla società Aedes, proprietaria 

dell'area. Abbiamo informato le istituzioni, il Prefetto, la Provincia e Gianni Letta per il Governo. La 

proposta richiede il tempo necessario per il negoziato. Siamo di fronte a una novità ".  

I 5 sul carroponte si preparano intanto a passarvi la terza notte e a rimanervi finché non saranno 

accolte le loro richieste con un'intesa firmata dal Prefetto. Le condizioni di vita sono difficili, sporco 

e caldo per tutto il giorno, ma non sono disposti a mollare. Scenderanno quando le attività di 

smontaggio saranno formalmente sospese, richiesta ri-avanzata anche da Rinaldini che, pur non 

facendo il nome del possibile acquirente, dichiara che si è di fronte a una proposta concreta e invita il 

Prefetto a dare garanzia circa l'apertura di un tavolo di trattative.  

Rimane l'invito a tutti a passare dal presidio, in particolare si chiede di portare gazebo, 

ombrelloni o altro per ripararsi dal caldo.  

 

 

COMUNICATI  
 

 

SOLIDARIETAô AGLI OPERAI DELL'INNSE 

Cari compagni dellôInnse, trentaquattro anni fa entravo per la prima volta allôInnocenti. 

Allora la fabbrica aveva pi½ di tremilaseicento operai, allôavanguardia nelle lotte a Milano. 

Oggi io sono ormai vecchio e costretto in casa da una situazione famigliare che mi impedisce d 

allontanarmi, sia pure per poche ore. 

Voi siete rimasti in quarantanove. 

Mi sembra una fotografia dei tempi difficili che viviamo. 

E tuttavia voglio farvi dono di questo racconto in cui rivivono i volti, le speranze, i progetti di tanti 

anni fa. 
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Non solo come il ricordo delle radici da cui veniamo, ma anche perché nelle parole 

che vi apprestate a leggere posa il seme di una speranza di cui voi, con la vostra 

presenza e la vostra lotta, siete ancora i custodi. 

Per questo, permettetemi di dirvi grazie e di esprimervi tutto il mio affetto. 

Giulio Stocchi 

(all'interno una poesia) 

RASSEGNA STAMPA 

La lotta degli operai Innse sospesa in cima a una gru (il Manifesto, 06 Agosto 2009) 

La lotta degli operai della Innse prende quota. Davvero, non metaforicamente. Altro che Federico 

Moccia e i suoi «tre metri sopra il cielo». Quella è roba per quindicenni brufolosi. Qui, per dirla alla 

francese, «non si scherza un cazzo»: in gioco non c'è solo un amorucolo adolescenziale, ma il futuro 

di quarantanove operai e delle loro famiglie. E i metri sono almeno una dozzina. L'altezza del 

carroponte su cui da ieri mattina sono abbarbicati quattro lavoratori della fabbrica di via Rubattino a 

Milano insieme a un funzionario della Fiom. 

Che siano determinati ad andare fino in fondo nella loro lotta lo hanno dimostrato già. Ieri lo hanno 

semplicemente ribadito. «Noi non ce ne andiamo». Punto, discussione non ce n'è. Hanno ragione. Lo 

sanno. E non vogliono arrendersi. Domenica si sono visti sgomberare con la forza dalla Polizia, 

arrivata in massa per difendere le 

mire speculative del «signor» 

Silvano Genta. I lavoratori della 

Innse sanno cosa significherebbe per 

loro se dovessero essere ultimate le 

operazioni di smontaggio dei 

macchinari. Praticamente la fine 

della loro battaglia. Non ci stanno. 

Dopo quattordici mesi di lotta, un 

presidio permanente davanti ai 

cancelli della fabbrica, portato avanti 

giorno e notte, non può finire così. E 

ieri hanno giocato anche questa 

carta. 

Non un blitz, come qualcuno ha 

detto e scritto. Che blitz è un termine 

militare. Buono per definire l'azione di forza compiuta domenica dalla Polizia. Non quello dei 

lavoratori. Quello, semmai, si chiama «ulteriore tentativo di difesa dei propri sacrosanti diritti». 

Hanno beffato l'imponente schieramento di forze davanti alla fabbrica. E mentre il grosso dei 

lavoratori distraeva la Polizia, alcuni di loro sono riusciti a intrufolarsi nello stabilimento. Sono saliti 

su un carroponte, una specie di gru alta una dozzina di metri. E da lì non sono più scesi. Determinati 

a passare tutto il tempo che serve a far valere i propri diritti: «Rimarremo quassù a oltranza, finché 

non ci sarà una trattativa vera, perché non si può smantellare una fabbrica di queste dimensioni», 

dicono da lassù. 

Fuori dalla fabbrica, intanto, il presidio continua. Si montano gazebo per difendersi dal sole, si 

distribuiscono acqua e panini, si chiacchiera. Si fa gruppo. Una ventina di persone è arrivata fino alla 

stazione dei treni di Lambrate per fare un po' di volantinaggio, per far conoscere ai milanesi la 

situazione di una fabbrica storica della zona, che rischia di scomparire solo per l'ingordigia di uno 
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speculatore senza troppi peli sullo stomaco. Ieri la Fio ha organizzato due ore di sciopero degli 

operai metalmeccanici della fabbriche milanesi. E i lavoratori sono arrivati in via Rubattino da 

Milano, dai paesi della provincia, per dimostrare la loro solidarietà con i compagni in lotta. La 

segretaria milanese della Fiom, Maria Sciancati, fa spola, dentro e fuori. Dentro il capannone per 

assicurarsi che gli operai stiano bene, per portar loro acqua e cibo. Un pacchetto di sigarette. Fuori 

per tranquillizzare chi non può entrare nella propria fabbrica. «Là dentro fa caldo - dice - in cima alla 

gru manca l'aria, ma stanno bene, sono determinati a resistere», rassicura i compagni. 

 

 

L'operazione ha portato comunque a un primo, parziale, risultato. Gli operai delle due ditte addette 

allo smontaggio dei macchinari si sono fermati. Lunedì sono riusciti a smontare la prima alesatrice. 

Ieri, poco o niente. Non basta. La richiesta è semplice: stop alle operazioni di smontaggio per tutto il 

mese di Agosto, per dare tempo di aprire un tavolo di confronto vero e cercare una soluzione 

industriale alla questione. La Innse va rilanciata, non abbandonata nelle mani di chi ha a cuore solo il 

suo portafogli. In serata Aedes, proprietaria dell'area, ha fatto sapere di avere avuto un incontro con 

un imprenditore. «A livello assolutamente preliminare», precisa. Certo, nessun imprenditore sarebbe 

così pazzo da acquistare una fabbrica con davanti uno schieramento di Polizia e i macchinari tutti 

smontati. 

Per questo la Fiom insiste: «Devono essere sospesi immediatamente i lavori di smantellamento e 

ritirata la presenza delle forze di polizia. Va ripristinata la situazione precedente a domenica, ovvero 

un presidio dei lavoratori, almeno fino alla fine di Agosto», dice Gianni Rinaldini. Nel pomeriggio 

arriva la risposta del Prefetto: 

sospensione delle operazioni di 

smontaggio «per qualche 

giorno» e un incontro da fare coi 

sindacati lunedì per fare il punto 

della situazione. Troppo poco. 

«Chiediamo una sospensione 

vera perché una finta di pochi 

giorni non serve a niente», fa 

sapere Rinaldini. Che, con una 

lettera congiunta Fiom e Cgil, 

chiede anche che sia il 

presidente del consiglio Silvio 

Berlusconi a prendersi carico 

della faccenda, per «trovare una 

soluzione industriale e non 

speculativa». 

I cinque entrati nella fabbrica non hanno intenzione di mollare, resteranno sulla gru finché servirà. I 

loro compagni, fuori dai cancelli, solidarizzano. Non abbandonano nemmeno per un minuto il 

presidio, instancabili. E il presidente operaio che fa? Oggi dovrebbe essere a Milanello per un vertice 

con Galliani e Leonardo per fare il punto sul mercato del Milan. Magari un salto in via Rubattino 

potrebbe anche farlo, ma nessuno ci crede. 

Innse, tutto tace (da Liberazione, 06 Agosto 2009) 
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All'una di notte davanti allo stabilimento Innse di via Rubattino a Milano ci sono otto presidianti. E 

cento tra carabinieri, poliziotti e funzionari Digos. C'è anche un gatto solitario e due rumeni curiosi. I 

blindati sono almeno dieci e non manca una inquietante ambulanza intorno alla quale due poveri 

infermieri che talvolta scuotono la testa. Forse perché proprio non sanno dove mettersi, se dalla parte 

dei lavoratori o con l'esercito che li ha chiamati. I militari sono ovunque, persino nel boschetto 

semimetizzati che però li vedono tutti. Le auto in borghese della Polizia fanno avanti e indietro per 

tutta la notte. E' un'altra pessima giornata per il contribuente italiano. 

Un funzionario si avvicina ad una ragazza del presidio e con fare paterno attacca bottone. Quella, che 

avrà circa trent'anni e viene tutte le sere con il fidanzato, lo carica senza batter ciglio: «Fate schifo. 

Andatevene. Ieri (domenica, il giorno degli scontri, ndr) vi siete comportati come dei primitivi. Dì 

anche alla tua collega di cambiarsi l'abito, sembra la carta di un cioccolatino. Questo è un presidio, 

non una festa». Gli animi sono surriscaldati, la resa dei conti è vicina e non è davvero il momento per 

conversazioni amichevoli. Ce n'é per tutti comunque. La solitudine operaia non fa sconti men che 

meno a Liberazione e a Rifondazione. «E' anche grazie all'esperienza del governo Prodi che siamo 

ridotti così e quindi anche a voi. Dovete tornare con gli operai, parlare della crisi. Lo fate adesso che 

le fabbriche chiudono!». 

Via Rubattino durante una notte di presidio è un deserto lungo un chilometro in cui si può accedere 

solo a piedi perché la strada è bloccata da due pattuglie. Davanti all'ingresso della Innse ci sono tre 

tende, qualche bici, una bandiera rossa - una - cinque sedie, pochissimo cibo, qualche bicchiere 

ancora sporco di vino. E' un presidio ridotto all'osso. A destra del cancello di ingresso della fabbrica 

un enorme murales che recita "Giù le mani dalla Innse". A sinistra "Viva Stalin". In mezzo le truppe 

del Ministro Maroni, espressione governativa del partito che si dice dalla parte degli operai. 

Il tempo passa, la notte è 

tranquilla. D'altronde cosa 

dovrebbe succedere? Alle 

tre sono rimasti in due, 

che si mettono a dormire. 

Poco lontano quattro 

poliziotti si confrontano 

sul nocciolo della 

questione: «E' proprietà 

privata - fa uno - il 

padrone ha diritto a 

licenziarli». E l'altro, un 

compagno: «Ma quando 

mai? Vorrei vedere se tu 

non protesteresti!». 

 

Non sono gli operai della Innse che passano la notte al presidio. A questi la notte serve per riposare 

perché durante il giorno le energie devono essere fresche per dare battaglia, anche fisica. Così, in 

queste silenziose ore notturne i pochi che sono presenti sanno di essere un simbolo importante che 

resiste perché piccolo sì, ma organizzato con metodo. Cosa che sta creando simpatia diffusa e voglia 

di unirsi alla lotta anche tra chi direttamente coinvolto non è. 
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Bruno Casati, ex-assessore della Provincia di Milano del Prc è forse colui che meglio conosce questa 

situazione: «Siamo di fronte ad un speculazione privata, ma non ancora di tipo edilizio. I tempi non 

sono maturi a mio avviso. Purtroppo la situazione si è aggravata perché non esiste più un freno a 

sinistra in Lombardia da quando è caduto Penati. Questa Regione è quindi un esempio per l'autunno 

caldo che verrà. Tutto il potere è nelle mani della destra confindustriale che non esita a mandare i 

soldati. Ora trovare una soluzione a questa vicenda è davvero difficile, i lavoratori non possono che 

fare affidamento su loro stessi e sulla Fiom»: 

Roberto, nome di fantasia, alle due di notte non si impressiona di fronte allo schieramento di forze: 

«Sono quattordici mesi che siamo qua e certo non mi spaventano cento soldati. Io comunque so solo 

una cosa: i macchinari che stanno smontando anche adesso da questa fabbrica non usciranno mai. 

Stasera non succede nulla, ma domani... domani sarà un altro giorno». E infatti fin dalle primi luci 

dell'alba si vede che l'andazzo non sarà affatto tranquillo. Arrivano da ogni dove ragazzi, operai e 

famigliari, sembrano delle formiche che rientrano nel nido. 

Alle nove del mattino duecento presidianti fronteggiano le truppe. I militi si bardano da far paura. Gli 

operai li fronteggiano senza però muoversi. Un momento di tensione e lo scontro diventa inevitabile. 

Davanti al cancello da cui un tempo entravano migliaia di lavoratori sono schierati tre file di 

poliziotti con il casco blu: sembrano tanti play mobil. Qualche spintone e molte urla. 

Ma la fabbrica è enorme e saltare dentro non è un problema; qualche manifestante scavalca un muro 

ed entra dentro e qui in quattro si arrampicano su un carro ponte. Minacciano di buttarsi di sotto se 

non verrà aperta un trattativa vera. Da sopra la gru gli operai vedono altri operai arrivati da fuori che 

stanno smontando i macchinari venduti. Poveri contro poveri. I "loro" macchinari, quelli che per 

quattordici mesi hanno difeso con le unghie e con i denti. 

Dall'alto urlano a quelli di sotto di fermarsi: lo fanno. Arriva Rinaldini, entra dentro la fabbrica 

incontra i presidianti appollaiati pericolosamente a dieci metri di altezza.  

Lo smontaggio è sospeso, per un paio di giorni, ma nessuna nuova trattativa. Fuori dallo stabilimento 

intanto i contendenti tornano ognuno sulla propria trincea e si fronteggiano a muso duro. Sono 

arrivati altri militanti, sindacalisti, operai in ferie, ragazzi dei centri sociali. Ma rimanere lì davanti a 

guardare in cagnesco i poliziotti non serve a molto. Meglio una strategia alla "cane pazzo", meglio 

puntare verso il centro città. Parte così il corteo diretto verso le vie chic di Milano e magari anche 

verso la stazione. Non sono tanti e sono circondati da decine di poliziotti-robocop. Ma nessuno li 

ferma. Arriva anche Cremaschi che per prima cosa plaude al coraggio dei lavoratori che sono saliti 

sulla gru: «Il sindacato ha formalizzato alla Prefettura tre precise richieste: la cessazione dello 

smontaggio dei macchinari almeno per Agosto, l'apertura di un tavolo tra istituzioni, proprietà e 

lavoratori e l'allontanamento delle forze dell'ordine dalla fabbrica. La Prefettura si è riservata di dare 

una risposta». Ma la situazione non è di semplice gestione. Gli operai sono pochi, la città che 

potrebbe solidarizzare è in ferie... La sensazione è che manchino fisicamente le forze per tenere duro 

alla voluta strategia repressiva attuata. E per questo tutti i presidianti, le loro famiglie, gli amici 

invitano coloro che non vogliono vedere l'industria del paese smantellata pezzo dopo pezzo alla 

solidarietà e alla lotta se necessario. Alle sette di sera la situazione è senza sbocco. I quattro sono 

determinatissimi a non scendere. Il tavolo chiesto non viene riconosciuto e il governo tace, così come 

tutte le istituzioni lombarde. Cala la sera. I quattro rimangono ben ancorati al loro carro ponte. Gli 

vengono portati panini e notizie non incoraggianti sulla trattativa. «Bene, rimarremo quassù a 

oltranza» è il commento. E mentre quelli resistono lassù gli altri preparano nuove mosse per oggi. 
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Venerdì 7 Agosto 
 

IL RACCONTO IN DIRETTA  
Ore 13:20  

La notizia della possibilità che ci sia un imprenditore che rilevi l'azienda è ormai certa e rimbalza su 

tutti i giornali e televisioni, in via Rubattino continua il presidio permanente sotto il sole. Centinaia 

di persone passano e portano da bere e da mangiare, cittadini, collettivi associazioni 

studenti....veramente tanta gente. Sulla gru ci sono ancora 4 operai della Innse e un sindacalista della 

Fiom, a loro va tutta la nostra solidarietà ed il nostro affetto. Gli operai e la Fiom fanno sapere che 

vogliono almeno due mesi di tregua, che comporterebbe il NON smontaggio delle macchine e 

l'apertura di una trattativa seria. Rimane da capire se la fabbrica rimarrà presidiata dalla Polizia per 

due mesi e capire se la Polizia 

toglierà l'occupazione del 

presidio.  

Ore 13:40  

E' entrato Rinaldini per far 

leggere un comunicato ai 

compagni che sono sulle gru, a 

breve si deciderà che azioni di 

pressione fare per sollecitare la 

risposta.  

Ore 15:30   

Giunta voce che è tornato il 

Prefetto, ci dirigiamo tutti in 

Prefettura, il Prefetto deve 

consegnare il foglio a Genta in 

cui si annuncia il fatto che c'è 

un compratore, un imprenditore 

disposto a comprare la fabbrica.  

TUTTI E TUTTE IN PREFETTURA ADESSO!   
Ore 18:00  

Il Prefetto si rifiuta di incontrare la delegazione degli operai della Innse e della Fiom, subito parte un 

corteo spontaneo che blocca il traffico e che chiede la sospensione dello smantellamento della 

fabbrica.  

Dalle 20 cena al presidio, venite tutti e tutte.  

Ore 18:30  

STACCATA LA CORRENTE DAL CARROPONTE!!!  

La Questura ha deciso di isolare gli operai sulla gru al punto da impedirgli di ricaricare i cellulari per 

comunicare con l'esterno.  

Frattanto il presidio in Prefettura, vista la latitanza del Prefetto, diventa itinerante e dà luogo a 

numerosi sit-in tornando verso Lambrate. Il Prefetto latita riguardo alla richiesta del sindacato di 2 

mesi di tregua a fronte dell'interesse all'acquisto e rilancio della Innse da parte di ben due imprese 

lombarde. Il compratore dunque ci sarebbe, adesso sta alle istituzioni fare la loro parte.  

Gli operai sulla gru si preparano a passarvi la quarta notte consecutiva, sempre più incazzati ma 

senza segni di cedimento.  
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RASSEGNA STAMPA 
 

L'anomalia di Lambrate (il Manifesto, 07 Agosto 2009) 

 

La lotta dell'Innse è un'anomalia. Dice che esistono ancora degli operai che amerebbero continuare a 

fare gli operai, non sognano di aprire un bar o di farsi scritturare dal Grande Fratello. Rimette in 

discussione il nostro sguardo sugli operai. Il professor Ichino, invece, resta catafratto nelle sue 

certezze. Giuslavorista di vaglia, docente stimolante, uomo coraggioso, senatore non assenteista. 

Anche chi non condivide le sue idee e le sue ricette - e noi siamo tra questi - riconosce delle qualità a 

Pietro Ichino. Ma della vicenda Innse, sia detto fuori dai denti, il professore non ha capito un tubo. 

Il suo commento, pubblicato ieri sul Corriere , brilla per ottusa insensibilità. Ichino riduce la lotta dei 

49 operai dell'Innse a caso qualsiasi tra altri mille. L'interpreta come mera (e pigra, ai suoi occhi) 

lotta per non perdere il salario e un posto di lavoro qualsiasi. Gli sfugge che i 49 non resistono da 14 

mesi perché vogliono assicurarsi un «posto» purchessia. Vogliono mantenere il loro di lavoro, quello 

che per anni hanno dimostrato di saper fare bene, in quella fabbrica lì, a Lambrate. Una fabbrica che, 

nonostante la ruggine sul cancello, potrebbe ancora avere commesse, se solo si trovasse un padrone 

un gradino sopra il livello di rottamaio. I tre mesi di autogestione gli operai di via Rubattino non li 

hanno fatti per tenersi in allenamento, ma per dimostrare la loro professionalità e il loro attaccamento 

a impianti da cui sono usciti pezzi che hanno portato il marchio Innse nel mondo. Per bloccare lo 

smontaggio di quegli impianti, e non per sport, in cinque sono saliti martedì sul carroponte. 

Gronda di soggettività operaia e di storia industriale il caso Innse. Il senatore del Pd non vede né 

l'una, né l'altra. Lui vede solo «riti stanchi», lo «stesso logoro schema», un sindacato che spinge i 

lavoratori in «un vicolo cieco», costringendoli a «rimanere attaccati a tutti i costi a un padrone» 

incapace e inaffidabile. 

Perché tanto accanimento, 

argomenta Ichino, quando 

sarebbe facilissimo, 

persino in condizioni di 

crisi, «ricollocare altrove» 

quei 49 lavoratori? 

Basterebbe che il 

sindacato invece di 

mettersi di traverso, 

accettasse i licenziamenti, 

subordinandoli però a serie 

politiche di outplacement a 

carico dell'imprenditore 

che chiude un'azienda o la 

ristruttura. La parola 

inglese, che significa 

«ricollocazione», è un 

prezzemolo che non manca mai negli accordi di ristrutturazione. Anni dopo, quando si fanno i 

bilanci, si scopre che i «ricollocati» si contano sulle dita di una mano. E che nei rari casi in cui 

avviene, la ricollocazione si fa sempre al ribasso: chi era un operaio provetto finisce a mettere le 

scatole di biscotti sugli scaffali di un supermercato. 

I 49 dell'Innse rifiutano questa prospettiva. Rifiutano un «altrove» dove la loro professionalità sarà 

inutile e «rottamata». Stupisce in questa epoca di operai senza identità il loro orgoglio e la loro 

cocciutaggine. Ma è tutta farina del loro sacco. Non è stato il sindacato, come a Ichino fa comodo 

credere trattandosi della Fiom, a fargli il lavaggio del cervello. 
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Sfugge qualcosa anche ad alcuni lettori intervenuti sul nostro sito a proposito del caso Innse. Chi 

suggerisce ai 49 di Lambrate di «fare come in Francia», di ricorrere a metodi di lotta più «incisivi» e 

«violenti» dimentica una differenza sostanziale. L'obiettivo di quasi tutti i sequestri di manager in 

Francia è stato quello di spuntare più consistenti buone uscite, non di evitare la chiusura delle 

fabbriche. In via Rubattino non si lotta per ottenere qualche migliaia di euro per rimpolpare il magro 

assegno di mobilità. Si lotta per tenere in vita la fabbrica. Sempre sul nostro sito, qualcuno ha il 

dente avvelenato con gli operai diventati in massa berlusconiani o leghisti. «Vadano a farsi difendere 

da loro». Detto che anche gli operai leghisti meritano di essere difesi, se hanno ragione, la 

contumelia non si attaglia ai 49 dell'Innse. Di leghisti tra loro non ce ne sono, sono mosche bianche 

(o meglio rosse) anche in questo. Nel loro presidio gli zingari e i migranti sono sempre stati sempre 

benvenuti. Nell'Italia del rancore, della paura, dell'egoismo via Rubattino è uno dei rari luoghi in cui 

ultimi e penultimi si sono trovati dalla stessa parte della barricata. 

 

 

 

 


